
 

Roma li 3 dicembre 2024  
 
Illustrissima  
Commissione Ambiente, territorio e lavori pubblici della 
Camera dei deputati 
 
con la presente sintesi desidero portarle il pensiero di oltre 1.000 tra 
consorzi presenti in Italia e reti di imprese che quotidianamente 
operano seriamente e operosamente negli appalti pubblici. 
 
Sono Claudio Paccanaro, Presidente di ASCOR Associazione dei 
Consorzi Stabili e Reti di Imprese. ASCOR difende e tutela i consorzi 
stabili, le reti di imprese e tutte le loro imprese associate nei rapporti 
contrattuali con gli enti pubblici e con la forza lavoro. I consorzi stabili 
in questi anni hanno rappresentato uno dei pochi strumenti utili 
per favorire una crescita strutturata delle PMI. 
 
Nel correttivo del Codice abbiamo rilevato norme che danneggiano 
irreparabilmente e addirittura minano la stessa sopravvivenza dei 
consorzi stabili in Italia e, di conseguenza, lo sviluppo delle piccole 
e medie imprese che rappresentano il cuore pulsante del nostro 
sistema. 
 
Ci riferiamo in particolar modo al cosiddetto “cumulo alla rinfusa” 
che viene in qualche modo soppresso. 
 
C’è una forte discrasia esistente tra la figura del consorzio stabile ed 
il ruolo che essa stessa dovrebbe rappresentare. 
 
Dall’idea idea iniziale ineccepibile del legislatore, il consorzio è un 
aggregatore di mezzi e risorse di più imprese. La reale situazione 
lavorativa in cui si trovano a lavorare i consorzi stabili invece è quella 
di essere continuamente attaccati da pareri, sentenze, 
interpretazioni, correttivi, ecc.. che ne minano l’esistenza e la 
sopravvivenza tutti i giorni. 
 
 



 

 
 
Crediamo che nel complesso contesto del mondo degli appalti, i 
Consorzi stabili siano proprio un’eccellenza europea straordinaria a 
cui l’Italia non può rinunciare, e non capiamo sinceramente da dove 
proviene questa esigenza di minarne la sopravvivenza. 
 
Togliendoci di mezzo il rischio è quello di declassare il ruolo delle 
piccole e medie imprese, che si raggruppano in consorzio, 
esclusivamente a quello di subappaltatori delle grandi imprese! 
 
Andrà a finire che le grandi imprese non avranno concorrenza, e 
maggior manodopera a disposizione. E’ forse questo ciò che 
vogliamo? 
 
La correzione alla correzione …. è ...obbligatoria… altrimenti ci 
sarà una débâcle molto, molto importante dal punto di vista sia 
morale, che civile, sociale ed economico. 
 
Le pubbliche amministrazioni e stazioni appaltanti sanno bene che 
quando è un consorzio stabile che si aggiudica una gara, loro sono 
tutelati perché dei lavori non ne risponde un’impresa singola ma 
l’intero Consorzio, che può intervenire con tutta la sua forza. 
 
Chiediamo quindi un ritorno alle origini, all’idea iniziale del legislatore 
del consorzio stabile quale strumento che favorisce la 
concorrenzialità sana e etica del mercato.  
Le innovazioni non debbono mai dimenticarsi delle cose buone che 
sino ad ora sono state fatte. 
Vi prego NON TAGLIAMO IL RAMO DOVE SIAMO SEDUTI. 
 
Grazie.     
Il Presidente ASCOR 
Arch. Claudio Paccanaro  


